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A
ltro che sbarchi fanta-
sma: La nuova rotta dei
migranti parte dall’Alge-

ria e arriva in Sardegna con un
tragitto ancora più breve, ri-
spetto alla Libia. Non solo: le
traversate vengono ampia-
mente pubblicizzate sulla pa-
gina Facebook «Haraga Dz»,
dal nome dei clandestini che
partono dal Nord Africa per ar-
rivare in Europa. Le nuove rot-
te, dopo il parziale stop libico,
riguardano anche le isole gre-
che dell’Egeo e addirittura il
Mar Nero dove il 22 settembre
è affondato un barcone con 38
migranti a bordo (4 i morti).

L’eurodeputato di Forza Ita-
lia Stefano Maullu ha lanciato
l’allarme: «Il silenzio del gover-
no è davvero imbarazzante.
Dopo aver gongolato per un
calo degli sbarchi si ignora
completamente una delle rot-
te più allarmanti, quella che
conduce dall’Algeria alle co-
ste della Sardegna. In pochi
giorni gli sbarchi sono stati
centinaia e dall’inizio di ago-
sto gli arrivi sono aumentati a
dismisura».

Il ministro dell’Interno, Mar-
co Minniti, è volato ad Algeri,

per chiedere alle autorità di
stroncare sul nascere la nuova
rotta, ma i risultati, per ora,
non si vedono. I barchini per
Sardegna partono da Hanna-
ba, in Algeria oppure da Sfax
in Tunisia. La guardia costiera
tunisina ha fermato in settem-
bre 550 migranti che stavano
prendendo il mare.

L’aspetto paradossale è che
la nuova rotta viene pubbliciz-
zata su Facebook alimentan-
do nuove partenze. Sulla pagi-
na «Haraga Dz» giovedì pome-
riggio è stato postato un video
di un barchino bloccato in
mezzo la mare con il seguente
commento: «Si è rotto il moto-
re. Hanno passato 5 ore a 30
chilometri dalla Sardegna, ma
grazie ad Allah sono arrivati e

stanno tutti bene». Un altro vi-
deo mostra un gruppo di alge-
rini che cantano felici arrivan-
do sull’isola. Alcune foto mo-
strano barchini stracarichi
con il post: «Partenza di diver-
se barche ieri notte verso l’Ita-
lia». L’ennesimo post con un
immagine di colomba bianca
della pace fornisce il numero
romano del centro di soccorso
della guardia costiera. In evi-
denza anche il cellulare che
fin dai primi arrivi via mare
dei siriani nel 2013 corrispon-
deva a Nawal Soufi, sopranno-
minata Lady Sos. Una trenten-
ne marocchina di Catania,
che riceve le chiamate di emer-
genza dai barconi verso l’Ita-
lia e passa le coordinate alle
Capitanerie lanciando i soc-

corsi. In pratica favorisce l’arri-
vo della merce umana e nessu-
no sembra chiedersi se è lega-
le. Anzi, le edizioni Paoline le
hanno dedicato addirittura un
libro, che già dal titolo non la-
scia dubbi: Nawal, l’angelo
dei profughi. Dopo lo stop de-
gli arrivi dalla Libia sembra es-
sersi riattivata sulla nova rotta
Algeria-Sardegna.

Da agosto, quando è tempo-
raneamente diminuito il flus-
so dalla Libia, è stata registra-
ta una media di 200 arrivi al
giorno sulle isole greche. Oltre
6.000 persone sono sbarcate
dallo scorso mese e si stima
che il 40% siano minori. In
questo caso la maggioranza è
composta da profughi prove-
nienti dall’Irak o dalla Siria. In
Libia sono pure diminuiti gli
arrivi dal Niger, porta d’ingres-
so dei migranti diretti verso
l’Italia. Secondo il ministro de-
gli Esteri, Angelino Alfano i
transiti sarebbero crollati da
70mila a 4mila persone.

Chiara Giannini

Oltre 1.600 algerini sbarcati solo nel
2017 sulle coste sarde, in particolare
quelle del Cagliaritano. Un dato in cre-
scita (nel 2016 ne arrivarono 1.100)
che ora preoccupa residenti e forze
dell’ordine, in super lavoro ormai da
mesi.

«Si tollera un flusso così imponente
di clandestini - fa sapere Luca Agati,
segretario provinciale del Sap (sindaca-
to autonomo di polizia) di Cagliari -
come se l’allarme terrorismo non esi-
stesse. Inoltre, in città viviamo in que-
ste ore una preoccupante escalation di
furti, visto che molti algerini cercano
in ogni modo di procurarsi soldi per
partire e raggiungere il continente. Si
muovono in branco e tutti i nostri sfor-
zi si concentrano su quello. Lanciamo
un appello al ministro dell’Interno: se
non è in grado di interrompere questo
flusso, almeno ci mandi rinforzi».

E, in effetti, i numeri sono preoccu-
panti. Tre notti fa altri tre sbarchi: 17
migranti arrivati a Cala Sapone, 12 a
Porto Pino, tra i quali un bambino, al-
tri 20 sbarcati all’interno del porto di
Sant’Antioco, davanti agli occhi degli
uomini della Guardia di Finanza. E la
notte successiva ancora 62 immigrati
giunti ancora a Porto Pino, su tre bar-
chini, poi 14 recuperati dalla Capitane-
ria di porto e altri 26, tra i quali due
donne, individuati dai carabinieri di
Carbonia. E poi altri 4 a Domus de Ma-
ria, altri 5 a Sant’Antioco e, la notte
successiva, altri 37, ancora a Porto Pi-
no su due barchini. Infine, 13 a Porto
Tramatzu e altri 9 in località Corru
Manciu. Ieri notte, infine, l’arrivo degli
ultimi 5 algerini, ma si ha notizia che,
visto il bel tempo, altri approderanno
nelle prossime ore.

Lo si evince anche dalle pagine Face-
book in cui si parla liberamente delle
partenze e dei viaggi della speranza
verso l’Italia. Arrivano tutti in Sarde-
gna e vogliono andare in continente,
per poi muoversi liberamente.

Alcuni sfuggono ai controlli, nono-
stante un elicottero vigili costantemen-
te lungo le coste, ma la situazione è
drammatica, perché la Tirrenia ha fat-
to sapere che non ne porterà sullo Sti-
vale più di 20 alla volta, visto che l’ulti-
ma volta un gruppo di algerini ha deva-
stato una sua nave. Un problema che,
vista la carenza di personale nelle for-
ze dell’ordine, ma anche di mezzi e
risorse, costringe polizia, carabinieri e
chi opera per la tutela della sicurezza
pubblica a un super lavoro.

Ma gli ultimi sbarchi non si esauri-
scono in Sardegna. Anche in Sicilia la
situazione sta tornando a creare preoc-
cupazione. Nei giorni scorsi è approda-
ta a Catania la Vos Hestia, una delle
navi Ong impegnate nel Mediterraneo.
Ha sbarcato circa 500 migranti. Altri
ne sono arrivati a Pozzallo e Porto Em-
pedocle e si ha notizia di altri arrivi
imminenti, sia dalla Libia che da altri
Paesi, in modo particolare dalla Tuni-
sia, territorio in cui si starebbero spo-
stando i traffici di esseri umani. Ecco
perché la domanda è di rito: ma il pia-
no per bloccare l’immigrazione incon-
trollata funziona davvero?

I NUMERI

Dall’inizio dell’anno
nel Cagliaritano
già arrivati in 1.600

L’ANALISI
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Una situazione con luci e om-
bre, e non potrebbe essere altri-
menti, quella dei musulmani che
vivono nell’Unione europea. Il
76% nutre un forte attaccamento
verso il Paese dove abita, ovvero
un islamico su quattro non si sen-
te integrato; il 39% ha subito di-
scriminazioni negli ultimi cinque
anni, ovvero il 61% non ne ha subi-
te; il 42% di chi è stato fermato
dalla polizia negli ultimi mesi ha
affermato che all’origine del con-
trollo c’erano o il contesto migra-
torio o l’appartenenza a una mino-
ranza etnica, ovvero il 58% è stato
oggetto di un controllo a suo dire
non dovuto a una scelta discrimi-
natoria delle forze dell’ordine. E il
60% dei musulmani che sono stati
arrestati negli ultimi cinque anni
ha dichiarato di essere stato tratta-

to con rispetto dai rappresenti del-
la forza pubblica. E ancora: il 48%
ha dichiarato che si sentirebbe
perfettamente a suo agio nel caso
un membro della sua famiglia spo-
sasse una persona non musulma-
na, quindi il 52% avrebbe qualche
problema ad accettare il matrimo-
nio interreligioso di un suo paren-
te.

Questi in sintesi i risultati della
seconda indagine (la prima è del
2008) sulle minoranze e le discri-
minazioni condotta dall’Agenzia
dell’Unione europea per i Diritti
fondamentali, che ha sede a Vien-
na ed è diretta dall’irlandese Mi-
chael O’ Flaherty, avvocato esper-
to in diritti umani.

Lo studio, pubblicato la settima-
na scorsa, si inquadra in un’inda-
gine su 25.500 immigrati extraeu-

ropei e si è concentrato sui 10.500
che si sono dichiarati musulmani
e che sono residenti in quindici
Paesi dell’Unione fra i quali an-
che l’Italia.

Nel rapporto si legge anche che
il Paese europeo dove i musulma-
ni dell’Africa del Nord si sentono
più discriminati è l’Olanda (49%)
seguita con ampio distacco da Ita-
lia (33%) e Francia (31%). Quanto
alla Germania, ha dichiarato di es-
sersi sentito discriminato il 18%
dei turchi e il 50% dei musulmani
provenienti dall’Africa subsaha-
riana.

Rispetto alla prima indagine
dell’Agenzia, la percentuale com-
plessiva dei musulmani che si è
sentita discriminata per motivi re-
ligiosi è aumentata dal 10 al 17%.
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SCAFISTI SU FACEBOOK

Sulla pagina «Haraga Dz»
c’è anche il numero della
nostra Guardia costiera

«L’ANGELO DEI PROFUGHI»

Sempre attiva Lady sos
che riceve le chiamate dai
barconi e lancia i soccorsi

IL TRAFFICO
CONTINUA
La Sardegna è
la nuova
destinazione
«intermedia»
dei migranti
che dall’Africa
cercano di
raggiungere
l’Europa
continentale.
Sulle coste del
Cagliaritano
nel 2016 si
erano
registrati
1.100 arrivi
mentre da
gennaio le
persone
sbarcate dagli
scafisti sono
già 1.600
Restano
attive, però,
anche le rotte
che dalla
Libia
convergono
sulla Sicilia e
quelle che
dalla Turchia
giungono alle
isole greche
dell’Egeo

LO STUDIO DELL’AGENZIA EUROPEA PER I DIRITTI FONDAMENTALI

Ue, un islamico su quattro non è integrato
Solo il 48% dei musulmani dell’Unione accetterebbe nozze interreligiose in famiglia

COME CAMBIA L’IMMIGRAZIONE CLANDESTINA

La Libia è quasi blindata
ma si apre la nuova rotta
dall’Algeria alla Sardegna
Crollano gli sbarchi in Sicilia, i flussi si spostano
a ovest con traversate pubblicizzate sui social

17%
La percentuale di islamici
residenti nell’Unione che
si sono sentiti discriminati
per motivi religiosi

49%
La percentuale di islamici
residenti in Olanda che
si sono sentiti discriminati
(in Italia è pari al 33%)


